
POLITICA INTERNA 

Incertezza e tensione prima del varo II gruppo comunista indica come assessori 
della nuova giunta a Palermo Marina Marconi ed Emilio Arcuri 
Al primo voto compaiono i franchi tiratori Orlando: da questa città diffìcile 
Subito una battaglia procedurale una provocazione per la politica nazionale 

Pei in giunta, la sfida e gli agguati 
È nata la nuova giunta, con il Pei, di Palermo. A 
notte inoltrata, il voto del Consiglio (con 48 si e 
31 contrari - assente un socialista) ha approvato 
la nuova amministrazione della città Anche la 
pattuglia andreottiana, che alle prime battute ave
va tentato di scardinare l'operazione, sconfitta è 
rientrata nei ranghi. Un lungo applauso in coda 
ad una interminabile, sofferta seduta 

OAL. NOSTRO INVIATO 
FUMICO OIMMICCA 

M PALERMO, Un palazzo del
le Aquile? Un palazzo di Fal
chi e di Colombe. E un Formi
caio: perche ci entrano in 
centinaia e non si sa dove fini
scano, perché ogni stanza e 
zeppa e poi si svuota, e la pic
cola tribuna nella sala del 
Consiglio e gii piena come un 
uovo, in questa mattina di 
pioggia fresca che annuncia 
lo spettacolo da non manca
te. I Palchi e te Colombe. Op
pure Orlando-Rizzo contro gli 
altri. Che hanno la faccia livi
da degli amici di Ounnella La 
voce alta del missini di Lo Por
to. La frenesia dei socialisti, 
che sorridono nervosi aspet
tando che si inizi. 

Alle dieci e mezzo tutto in
tomo e il Formicaio, e nella 
sala del Consiglio la truppa 
del cronisti conquista il tavolo 
centrale e ascolta Elda Pucci 
ripetere la sua maledizione 
«N«l 1985 IH De ha tradito! vo
ti che le portai. E per questo 
che sono andata via. Ed e per 
questo che oggi qui a Palermo 
andrebbero riaperte te urne». 
Folla nei corridoi, folla nelle 
cento stanze, folla nell'antisa
la dello studio di Orlando- do
ta, nccuccialo in un angolo, 
Paolo Tripoli, assessore di Li
ma, spiega perché nella nuo
va giunta lui non ci sarà. 'Sia 
Chiaro che siamo noi che ce 
ne andiamo, e non lui che ci 

ha mandato via» SI, i limianl 
restano fuon dal governo di 
Palermo ma della nuova 
giunta son già pronti a essere 1 
becchini -Senza di noi, che 
cosa è? Senza di noi è debole 
prima ancora di iniziare' Già. 
assessore Tripoli e chi po
trebbe aiutare Leoluca Orlan
do e Aldo Rizzo7 Forse pro
prio lei, signor Tripoli, di me
stiere anestesista rianimato
re « Ma I uomo di Lima sta
mane non ha voglia di scher
zare «CI sono dei casi di 
coma di fronte ai quali nulla si 
può fare» 

I Fakhi, Insomma, han già 
gli artigli fuon e paion volteg-

Siare minacciosi sulle prede 
a ghermire Ma in una Paler

mo che gira un'altra pagina, 
non è proprio cosi facile capi
re chi è il cacciato e chi è che 
può dirsi il cacciatore Aldo 
Rizzo per esempio quando 
sono le undici dei mattino ed 
è ancora nel suo ufficio, non 
ha davvero 1 aria della Colom
ba disposta a farsi catturare. 
La guerra e guerra: e con al
cuni collaboratori, allora, leg
ge e rilegge regolamento e 
procedure perché sa che 
quella del Consiglio comunale 
è una battaglia che sarà tutta 
da giocare, fuori, intanto, sul 
cancello di ferro battuto che 
cinge la fontana di piazza Pre
toria, ecco la protesta appari

re Sono cartelloni dei «vimi-
nari» venditori senza licenza 
di ombrelloni e sedie a sdraio 
«Sindaco Orlando, non Farti ri
cattare» E doppi e tripli sensi. 
allora si confondono in que
sta giornata tutta da ricordare 
Alle undici e mezzo, final
mente, pare che la battaglia 
del Consiglio possa comincia
re Aldo Rizzo esce dalla stan
za ed è pronto a salir su Ma 
pnma distribuisce pacchi di 
viveri e munizioni «Sono i re
golamenti del Consiglio co
munale Leggete, leggete, che 
p"ò servire» 

Ma com è il clima nel gior
no della giunta7 Che muore e 
che rinasce, nel) ora del «bat
tesimo* del Pei, adesso che 
mimstn, deputati e sottosegre
tari affollano il palazzo dove i 
Falchi e le Colombe continua
no a volare9 II vicesegretano 
del Psdì Carlo Vizzini non è 
ottimista e la mette cosi «Di
ciamo che non è esattamente 
come la domenica mattina 
d estate, quando mi alzo per 
andare al mare* Sergio Matta-
rella non si smentisce «Vedo 
un clima di grande serenità» Il 
segretario comunista Michele 
Hgurelli fa un augurio «Fuon 
piove, no7 E allora giunta ba
gnata, giunta fortunata * E 
Vito Riggio, deputato de forse 
lui si dice la verità *C è nervo
sismo Un nervosismo vestito 
a festa» Qualcuno si stupisce 
Domanda perché di sotto 
sfollati e disoccupati non son 
Stati portati in massa a prote
stare? Rlggio sibila, e sorride: 
•Féssi, qua dentro, non cene 
stanno. La gente si porta 
quando arriva la difficoltà. 
Aspettate ancora un mese,..*. 

La sala dei Consiglio, ades
so, è quasi piena: mancano 
solo Leoluca Orlando e i con
siglieri della De. La tensione 
sale, e saie anche. Turi Lom
bardo, socialista battagliero, 

che occupa di corsa la poltro
na del sindaco, afferra il mi
crofono e arringa i giornalisti 
•Dieci anni fa, qui dove ora 
sono io c'era Occhetto a pro
testare contro il sindaco Clan-
cimino» Dunque Orlando co
me Ciancimino, e Tun Lom
bardo come Achille Occhetto7 

Alle sue spalle, con i commes
si che si scansano, cade per 
due volte 1 asta pesante della 
bandiera tricolore Quasi I am
mazza, ma lui commenta 
•Cade tutto in questa città • 
Guido Lo Porto, capogruppo 
del Msi, allora chiama a sé, 
gesticolando, i giornalisti -Ve
nite, venite» voglio fare una di
chiarazione Martelli -è uno 
scemo Con un cretino cosi l 
socialisti non faranno motta 
strada» 

Ma il giorno della tensione 
è anche il giorno della inizia
zione Ed eccoli 11 allora a 
mezzogiorno in punto, Emilio 
Arcun e Manna Marconi mes
si spalle al muro da telecame
re e taccuini Sono i due co
munisti candidati a diventare 
assessori I loro nomi son stati 
scelti dal gruppo Pei con voto 
unanime nel cuore della notte 
tra giovedì e venerdì «Sono 
confuso, stanco - sussurra Ar 
cun - Non sarà facile, questo 
già Io so» Ha messo la giacca 
blu Marina Marconi, invece, è 
commossa, infilata nel pesan
te tailleur «Non potremo fare 
in trecento giorni quel che 
non si è fatto in quarant anni* 
Poi, con la gioia soffocata da 
un ricordo, versa una lacrima: 
•Siamo qui, ora, per rappre
sentare un pezzetto di comu
nisti. Di tutti i comunisti sicilia
ni. Di quelli che ci sonò e vi
vono, e di quelli che non vivo
no più». Ma l'ora, finalmente, 
è arrivata. Telecamere e tac
cuini circondano Orlando che 
entra nella sala del Consiglio. 
Getta acqua sul fuoco della 

polemica socialista «Siamo 
dispiaciuti per 11 fatto che un 
grande partito riformatore » 
Non finisce la frase, ed eccolo 
nel catino dell aula consiliare 

Non è belio definirla palu
de. chiamarla pantano ma la 
parola d ordine qui è frenare, 
rinviare, rallentare, ostacolare 
Ed è in un acquitrino di obie
zioni procedurali, infatti, che 
Orlando comincia a navigare 
•L'onorevole Fiorino chiede di 
parlare, ne ha facoltà», ripete 
il sindaco preparandosi a far 
notte La seduta continua, e 
sospesa, ncontmua. Poi, dopo 
tre ore e più con gii oppositori 
ad inveire ed i «cecchini» 
pronti ad agire, ecco il primo 
voto SI. le dimissioni della 
giunta sono accolte ma i fran
chi tiratori han lanciato il pn-
mo, pesantissimo segnale 
Quarantuno a trentasei Riu
scirà la maggiorerà a eleg
gere la nuova giunni? 0 Fa 
«primavera palermitana» fini
sce qui, in questa sala di ten
sione e fumo, annegata den
tro I urna buia7 E mentre 11 ti

more cresce, E mentre cresce 
anche il sospetto, molti co
minciano a chiedersi quanto 
cattivo sarà, stavolta. Claudio 
Martelli, il grande accusatore 
deH'«imbroglio di Palermo», 
degli Orlando padre e figlio, 
dei Mattareila 

Martelli è un palo di chilo
metri più in là, in un albergo 
dove ha riunito il Ps. per illu
strare le tesi congressuali «Ri
conosco - dice ai cronisti -
che vi e una concomitanza 
sulla quale sarebbe sciocco 
sorvolare » Ed eccolo, allora, 
ripetere il rosario delle accuse 
socialiste Ce l'ha con questa 
giunta «che era stata annun
ciata dai reverendi padn ge
suiti*, perché è la giunta di 
«una doppia disonestà verso 
gli iscritti di De e Pei e verso 
gli elettori di De e Pei» Ce I ha 
con Forlani. anche, che ha 
dato ad Orlando «una sorta di 
avallo, per quanto nascosto 
dietro fragili pretesti». Dice* 
•Non si può sostenere che il 
rapporto con i socialisti è es
senziale e poi mettere il Psi di 
fronte agli ultimatum» Ma, n-

petuto tutto questo, frena, si 
che frena II Psi farà su Paler
mo la crisi di governo? «1 go
verni stanno in piedi per ra-
Pioni di governo», risponde. Il 

si apnrà la crisi, allora, ali» 
Regione siciliana7 «Faremo tiri 
bilancio in congresso, accen
deremo i nfletton Noi non 
siamo un partito crisaiolo». E 
finisce cosi, allora, con l'ulti
ma accusa ai vecchi Orlando 
e Mattareila Martelli cita Pi» 
La Torre, il suo lavorò all'Anti
mafia, e poi spiega perché, 
oggi, punta l'indice contro i 
giovani Orlando e Mattareila: 
•Mi pare contestabile che es
sendo figli di tanti padri ci sì 
arroghi il dintto di rilasciare 
patenti di antimafiosità». 

Cala II sipario su Martelli. SI 
rialza il sipario su palazzo del
le Aquile Falchi e Colombe 
sono ancora II, perché la lun
ga battaglia consiliare devi! 
continuare E mentre fuori 
scende la sera e Palermo sor
ride, impreca e va a dormirci, 
dentro I aula di fumo e di ten
sione qualcuno attende l'ulti-
mo sparo del franco tiratore. 

i 

Nel segreto defuma 
partono i é M (^ntroCffir^ Un'lmniaalwdellalunaa adula al palmo deH« Aquila 

FRANCISCO VITALI 

• I PALERMO. .No, non può 
essere un dato attendibile. Ve
drete che quando si voterà 
per eleggere la giunta la situa
zione sarà diversa*. L'assesso
re democristiano t i agita sulla 
tedia. Si è appena conclusa la 
volantone per le dimissioni 
della giunta .pentacoiore. che 
lino a pochi giorni fa governa
va Palermo. Il risultato non è 
Italo Incoraggiante. CI sono 
tra II e 13 franchi tiratori, 
spuntati nel segreto dell'urna, 
Si riprosenteranno (e quanti?) 

3uando arriverà il momento 
I votare per il nuovo governo 

cittadino. Le dimissioni del 
•pentacoiore. sono slate ac
cettate con una maggioranza 
risicata: 41 si e 36 no li .loto-
franchi tiratori» non e sempli

ce ma per giocare la schedina 
bisogna Innanzitutto recarsi in 
casa de. Qui si guarda con so
spetto ai 7 andreolliani che a 
Palermo fanno capo a Salvo 
Lima e all'unico forlanlano 
presente in aula. Ma una sbir
ciata, spiegano I bene infor
mati, bisogna darli anche ad 
altre correnti della De e, per
ché no, tra le Illa dei socialde
mocratici dove c'è stata ma
retta per stabilire quali del tre 
assessori che facevano parte 
del pentacoiore doveva lascia
re il suo posto, 

Elio Sanfilippo, capogruppo 
del Pei, si allenta il nodo della 
cravatta e dice: -I voti contrari 
alla maggioranza dimostrano 
che all'interno della De ci so

no forze che dissentono dalla 
prospettiva del rinnovamento. 
E questo è un (allo positivo 
perche le questioni si pongo
no in alternativa. In attesa del
la votazione per eleggere la 
nuova giunta, bisogna essere 
realisti perché questi voti con
trari sono il segnale che dén
tro la maggioranza resistono 
ancora forze conservatrici. Ma 
più di questo non può essére 
poiché l'aggregazione delle 
forze di progresso è abbastan
za unita. Sappiamo bene, pe
ro, che la battaglia comincia 
oggi-. Imbarazzate le giustifi
cazioni dei democristiani. Èc
co Vito Rigelo. Allora Riggio 
cosa è successo? «Mi pare Sia 
successo che nonostante uh 
accordo tra i partiti qualcuno 
ha ritenuto di sottrarsi alle re

gole di lealtà intema.. Qualcu
no della De? *Dai numeri sem
brerebbe proprio di si. lo cre
do che il dissenso debba esse
re sempre palese:; questo mi 
lascia pensare che chi non 
può o non vuote esprimere il 
suo dissenso ritiene dì oppor
re una trasversalità ad un'al
tra». 

In un clima ormai infuoca
to, quando l'orologio dell'aula 
consiliare segna le 18,. il sin
daco Orlando - ripetutamente 
interrotto - legge le linee pro
grammatiche della sua terza 
giunta: 'Il caso Palermo -dice 
- non è altro che il tentativo di 
dare voce a bisogni, urgenze e 
speranze che sono qui, in 
questa città». Dai banchi so
cialisti s'alza una vóce: -Orlan
do, sei un bugiardo...». Scio 
nervosi, I socialisti. Come ner

vosa, stizzita, pronta a sca
gliarsi contro un rinnovamen
to che l'ha esclusa,^!»*pro
fessoressa Elda Pucci;.passata 
con i liberali. La Pucci prende 
la parola (lo farà più volte nel 
corso del dibattito) e nell'aula 
càia il silenzio; «Questa riunio
ne del consiglio comunale è 
un fatto forniate. Le opposi
zioni che oggi l'appoggiano, 
signor sindaco, erano le stesse 
che l'additavano come il pég-
gior primo cittadino che Paler
mo abbia mal avuto: Tutto ciò 
Ci offende, questa svolta politi
ca offende la democrazia». 
Dai banchi del Pei Elio Sanfi
lippo replica perentorio: «Noi 
comunisti non abbiamo mai 
fatto simili affermazioni su Or
lando. La professoressa iPucci 
ricorda male». L:aula consilia

re è un'autentica bolgia. Chi 
propone di sospendere il di
battito; chi .--approfittando 
della confusione - si scaglia 
pesantemente^ contro Orlan
do: '...Signor sindaco lei pri
ma o poi sbatterà la faccia al 
muro», dice il missino Ettore 
Maltese con una battuta che 
raggela tutti quanti. E Orlan
do: «Lo so, l'ho messo nel 
conto, consigliere Maltése». 
Prende la. paróla il vicesegre
tario nazionale dèi Psdi Carlo 
Vizzini: .Almeno un'onta l'ab
biamo evitata bloccando il 
tentativo di spostare il dibatti
to politico a Roma. Se-fosse 
prevalsa questa linea, la clas
se politica della città avrebbe 
fatto una figura davvero mise
ra». 

Alle sette della sera, gli ani

mi nella Sala delle Lapidi 
sembrano più tiepidi. Nino 
Mannino deputato nazionale 
del Pei, sprofonda in un diva
no e senza giri di parole dice 
che monostante I esito della 
prima votazione bisogna an
dare avanti perché il chiari
mento politico deve essere 
fatto alla luce del sole e subi
to. Nessuna forza politica, in 
questa situazione cosi compli
cata, si può permettere di im
bastardire il dibattito senza as-. 
sumersi una chiara responsa
bilità davanti all'opinione». Il 
telefono del centralino di Pa
lazzo delle Aquile squilla per 
tutta la sera. I cittadini chiedo
no informazioni sull'elezione 
della nuova giunta. Ma la lun
ga, notte dei rinnovamento è 
appena, iniziata. Sotto il tiro 
dei suoi nemici. 

Le «insolenze» di Martelli 
L'«Avanti!» insiste: 
le colpe dei padri possono 
ricadere sui figli 
MROMA. Il quotidiano so
cialista insiste: le responsabili
tà del padri possono ricadere 
sul figli, e peggio per chi si in
digna, Nicola Caprla sull'A-
umili di oggi replica a Fabio 
Mussi, che sull'lMr) di Ieri 
aveva definito -un pugno nello 
stomaco» le dichiarazioni di 
Martelli (ribadite dal vicese
gretario socialista anche ieri a 
Palermo), che ha attaccato il 
sindaco Leoluca Orlando e il 
ministro Sergio Mattareila par
lando di collegamenti mafiosi 
del loro rispettivi genitori. 
Mussi, scrive Caprla, .è salito 
In cattedra per impartire a 
Martelli e ai socialisti una le
zione insieme di metodo e di 
Stile, di correttezza democrati
ca e di buone maniere, una le
zione che ha però il suo punto 
debole nella mancanza di me
moria storica... Davvero 1 co
munisti hanno dimenticato -
«I chiede l'esponente sociali
sta - che l'operazione di al
leanza graduale col Pel con
dotta da Leoluca Orlando e 
dalla sinistra de a Palermo si 
apri, appunto, con l'accusa al 
Psi di contiguità mafiosa?». Ca
pila conclude il suo articolo 
Wll'AuantU affermando che 
«adesso II clima politico é dav

vero deteriorato, ma non con
tribuisce a rasserenarlo la di
sinvoltura con cui Mussi mette 
sullo stesso piano un mador
nale e acclarato falso giornali
stico come quello montato 
contro Martelli sull'inesistente 
caso Malindi con vicende ben 
più corpose, ormai consegna
te alla storia e nelle quali la si
nistra (compreso II Pel) a suo 
tempo ha assunto posizioni 
non equivoche». 

Naturalmente c'è una repli
ca di Fabio Mussi. 'Vedo che 
Caprla - ha dichiarato l'espo
nente comunista - mi accusa 
di mancanza di memoria sto
rica. Voglio rassicurarlo: non 
solo penso che sia bene «par
lare di malia, di parentele, di 
famiglie a proposito di un cer
to modo democristiano (e 
non solo democristiano) di 
far politica., ma so per certo 
che il mio partito non è mai 
slato zitto. A Martelli - prose
gue Mussi - lo ho rinfacciato 
una cosa sola: si può accusare 
uno di essere mafioso (e allo
ra non ci si sta insieme), ma 
non si può, per ragioni di stile 
e di civiltà, lanciare, come ha 
fatto lui per Orlando e Matta
reila, accuse "trasversali", 
chiamare in ballo I padri. Ce-

Marina Marconi abbracciata dal 
vicesindaco Rizzo 

ra una volta - conclude - un 
Psi garantista, liberale e liber
tario. Ma oggi: "Quantum mu-
tatus ab ilio"!». 

Ma sul >caso Palermo, l'a
ttimi'.' di oggi pubblicherà an
che un altro commento, per 
attaccare innanzitutto il Pei e i 
gesuiti. «Il reticolo gesuitico 
che fa capo al clan di padre 
Sorge - scrive il quotidiano so
cialista con linguaggio un po' 
fumettistico - tiene unite mol
te forze, ma sostanzialmente il 
Pel e un settore della De. Tutti 
coloro che minimizzano, ba-
naiizzano, sottovalutano il si
gnificato politico delle vicende 
palermitane, nascondono la 
verità a se stessi e al paese*. 

-' Sedute del Consiglio disertate, giunta in panne 

A Catania metà De e Psi 
mettono Bianco in «fuorigioco» 

NINNI ANDRIOLO 

••CATANIA. La tecnica si 
ispira a quella utilizzata da al
cune squadre di calcio quan
do, all'improvviso, 1 terzini 
scattano in avanti per mettere 
fuorigioco gli avversari. Molti 
consiglieri comunali catanesi 
sembrano averla adottata per 
non far segnare punti alla 
giunta istituzionale del repub
blicano Enzo Bianco (la pri
ma, dopo quarant'anni, con 
sindaco non democristiano e 
due assessori comunisti). Nel
le sedute del Consiglio la tatti
ca scatta puntuale. 1 consiglie
ri firmano il foglio di presen
za, ascoltano più o meno di
strattamente le prime fasi del
la riunione e poi se la squa
gliano, abbandonando l'aula. 
Quando si tratta di votare, co
si, manca il numero legale e 
decine di delìbere restano nel 
cassetto. È capitato già due 
volte nel giro di quindici gior
ni e molti davano per sconta
to che il giochetto si sarebbe 
ripetuto anche nel corso della 
seduta convocata per il tardo 
pomeriggio di ieri. Il 31 mar
zo, al momento del voto man
cava oltre la metà dei consi
glieri. Un segnale inquietante 

anche perché 23 degli assenti 
erano uomini della stessa 
maggioranza e perché all'ap
pello mancavano 12 democri
stiani su 22 e 5 socialisti su 10. 

Bianco parla di siluri contro 
la giunta, avanzò la richiesta 
di una verifica per accertare le 
condizioni necessarie per pas
sare ad una fase nuova, lanciò 
un monito: «O si lavora o me 
ne vado». Da quando fu eletta, 
il 23 settembre scorso, pur 
contando su una base di 49 
consiglieri su 60, la nuova 
giunta ha dovuto scontare for
ti resistenze. L'opposizione, 
nei fatti, taglia trasversalmente 
le forze del vecchio pentapar
tito. Malgrado ciò, il lavoro del 
sindaco e le realizzazioni di 
alcuni assessori hanno creato 
consenso e simpatìa, non 
scontati in una città per tanti 
anni disamministrata e in pre
da ai comitati d'affari. Agli ini
zi di febbraio, durante la festa 
di S. Agata, patrona di Cata
nia, sindaco ed assessori era
no stati quasi osannati dalla 
folla che gremiva la centrale 
vìa Etnea. 

•Avverto una condizione di 

disagio, in particolare nella De 
e nel Psi - dice Salvo Fleres, 
consigliere del Fri - e un ma
lessere che non viene fuori in 
forma esplicita, ma che c'è*. 
Tra i democristiani uno in 
tanti a mordere il freno per
ché la poltrona di sindaco ri
tomi nelle mani dello .Scudo-
crociato. Si sussurra di un ac
cordo tra il presidente della 
Regione siciliana, Rino Nico-
losi, e il leader socialista Salvo 
Andò, per sostituire Bianco 
prima delle elezioni europee. 
•Voci senza fondamento», so
stiene Nuccio Di Stefano, se
gretario provinciale del Psi. E 
il veto posto Testate scorsa dai 
socialisti contro un possibile 
sindaco democristiano? «Or
mai non c'è più, la De in que
sti mesi - dice - ha messo da 
parte la. sua arroganza. Noi 
vogliamo che ci sì sieda attor
no ad un tavolo e si discuta. 
Se la situazione decolla la 
maggioranza può rimanere». 

Molti, comunque, sono in
certi sulle reali intenzioni del 
gruppo dirìgente de) Psi. L'As
sociazione liberi socialisti, in
vece, sostiene senza riserve 
l'attuale formula politica ed è 
andata a dirlo qualche giorno 

fa allo stesso sindaco Bianco. 
•Non siamo una corrente tra 
le altre - dice il preside Salva
tore Cuccia, uno del promoto
ri - e rifiutiamo legami con 
personaggi e gruppi. Sostenia
mo la giunta nell'esclusivo in
teresse della città. Questo può 
anche dar fastidi a certi settori 
del partito». Qualche giorno 
fa, intanto, promossa da una 
trentina di organizzazioni dì 
base sì è svolta un'affollata 
manifestazione a favore del
l'amministrazione comunale: 
•Non è la migliore possibile -
dice don Salvatore Resca, sa
cerdote, tra gli animatori di 
Cittainsieme - ma è già un 
passo avanti e indietro non si 
deve tornare». I prossimi gior
ni saranno quelli cruciali: «La 
giunta sta lavorando, sugli altri 
fronti spero che alla fine pre
varrà Il buonsenso», dichiara il 
vicesindaco democristiano 
Francesco Attaguile, «Le resi
stenze le avevamo previste -
sottolìnea Paolo Berretta, as
sessore comunista alla Pubbli
ca istruzione - ma il consenso 
della gente ci dice che è pos
sibile andare avanti. Le con
traddizioni degli altri devono 
emergere apertamente di 
fronte alla città». 

Padre De Rosa: 
«Forse a Palermo 
I gesuiti 
tanno ecceduto» 

I gesuiti Sorge e Pfntacuda (nella foto) pensano ed agisco
no cosi perché vivono in pieno i gravi problemi della città, 
magari hanno un po' ecceduto nel loro coinvolgimento, sa
rebbe cioè stata più opportuna una maggiore prudenza, 
ma noi siamo lontani da Palermo, non in pnma linea come 
loro. E ti giudizio espresso da padre Giuseppe De Rosa In 
una dichiarazione alVAdnkronos proprio mentre a Palermo 
si discuteva sull'allargamento della giunta Orlando. De Ro
sa spiega anche le ragioni del suo editoriale su «Civiltà cat
tolica* nel quale aveva scritto che il Pei non è più In «mezzo 
al guado*. «Nessuna intenzione di dare legittimazione ai co
munisti», spiega, ma solo il tentativo di valutare le «rilevanti 
novità del loro congresso». E Biagio de Giovanni, della Dire
zione del Pei, definisce quella della «Civiltà cattolica» una 
•lettura interessante che contribuisce ad aprire un dibattito 
culturale fuori da chiusure aprioristiche» e valuta «quanto di 
nuovo sta avvenendo nel Pei». 

Il segretario repubblicano 
ha mostrato di non condivi
dere troppo la tesi della sua 
collega Susanna Agnelli a 
proposito dell'opportunità 
di costituire un polo laico 
con I socialisti. «I laici con 1 
laici e i socialisti con i socia
listi» ha commentalo ieri la

pidariamente. Anche con Marco Pannella e con il progetto 
di un polo Pn-Pli-Pr il leader dell'edera non è stato tenero, 
•Pannella non c'è - ha detto - ma del resto non el tono 
neanche le liste. Per ora c'è solo un'alleanza Pri-Pli». 

«Sono pienamente disponi
bile a far parte della federa
zione laica e delle sue liste, 
molto meno a una eventua
le semplice riedizione deal! 
accordi deH'84 che La Malìa 
e Altissimo hanno sempre 

- . pubblfcaihentegiudicato Ifr 
~^—^^*^~p*' sufficienti e da non ripro
porre». Cosi Marco Pannella ha replicato alte battute del se
gretario repubblicano. Poi. anche lui se Tè presa cor) la se
natrice Agnelli che avrebbe rilasciato a «Epoca» dichiara
zioni al vetriolo contro l'esponente radicale, «Il problema 
non è mio - ha commentato Pannella con ironia -ma della 
signora Agnelli e del suo partito». 

In un'intervista a «Radio ra
dicale» (che ne ha diffuso 
una sintesi) Il presidente 
del Parlamento ungherese. 
Matyas SzuraSi ha dato il 
benvenuto «al partito radi
cale e al suo congresso a 
Budapest, perché sftratta dì 

^-. — un sostegno ai cambiamenti 
in senso democratico che si stanno proqueendo In Unghe
ria». Sulla situazione interna al suo paese, Szuras ha affer
mato che se «le elezioni libere si terranno entro l'anno, co
me credo sia necessario, il Posu potrebbe prendere attorno 
al 50 percento dei voti». 

Giorgio La Malfa: 
«I lafd 
con i laici 
e i socialisti 
con I socialisti» 

Pannella 
risponde 
alle critiche 
delPri 

Il presidente 
del Parlamento 
ungherese 
dèl i benvenuto 
al radicali 

I giovani 
federalisti: 
«Referendum 
In tutti I 

Oggi e domani si svolge • 
Firenze la prima convenzio
ne della «Jeunesse euro-
Deenne federaliste» promos
sa dai giovani radicali e alla 
quale hanno aderito giovani 
e organizzazioni di 19 paesi 

_ ^ _ ^ _ (fra cui l'Urss, l'Ungheria e 
^ ™ — • ^ " " • ^ ^ " • ^ ^ • " la Jugoslavia e i movimenti 
giovanili del Pei, del Psi e della De). Sarà lanciato un appel
lo a tulli I goyemi comunitari affinchè adottino nei : 
. _ stive come quella decisa dal Parlamento italiano: 
un referendum consultivo allo scopo di dotare il Parlamen
to di Strasburgo di potéri costituenti. 

Dp: «Boicottati 
in due comuni 
i nostri 
referendum» 

Il capogruppo demoproieta-
rio a Montecitorio, Franco 
Russo, ha denunciato episo
di di boicottaggio veriajjmj-
ferenduni sur danni am
bientali, la giusta causa e i l 
finanziamento pubblico che 

_ _ _ ^ _ ^ _ _ _ ^ _ si sarebbero verificati indue 
"•"•"••" ,•^^•^^•^•"•»"""»* comuni siciliani, «I segretari 
comunali di Ribera (Agrigento) e di Leonfotte (Enna) -
ha detto - si sono rifiutali di consegnare e far firmare 1 mo
duli referendari ledendo cosi un diritto fondamentale di 
espressione popolare». 

La cn'sl alla Regione Cam
pania ha .superato il limite 
che era stato Indicalo al mi
nistro Maccanlco per la eie
zione di un nuovo esecuti
vo. Oggi il candidato alla 
presidenza della giunta de-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ signato dalla De, Nando 
" , ~ ~ ~ , ~ ^ • ^ ~ - , • ™ , Clemente, ha chiesto al 
consiglio regionale un ulteriore «pausa di ridestane» indi
cando per venerdì delta prossima settimana la data per po
tere proporre all'assemblea la lista dei nuovi assessori. La 
crisi si protraedal 2 novembre scorso, dalle dimissioni ras
segnate da una giunta di pentapartito, sostenuta anche dai 
verdi, presieduta dal de Antonio Fantini. 

QUIOOIUOMNI 

Campania 
ancora rinvìi 
per la crisi 
alla Regione 
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